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			I termini del problema

			Le chiese evangeliche nell’America del nord [e in Europa] sono diffidenti verso la predicazione dottrinale. Le ragioni sono diverse, ma l’insegnamento dottrinale è criticato sia nei circoli progressisti sia in quelli conservatori. In ambito conservatore, si ritiene che la predicazione dottrinale interagisca in modo insufficiente con la Scrittura; perciò è reputata inferiore a confronto del metodo espositivo, e ciò per alcuni vantaggi offerti da questa predicazione che espone in maniera consecutiva testi della Bibbia[1]. Primo, predicare sistematicamente e in modo consecutivo il testo della Scrittura obbliga il pastore a esporre tutto il consiglio di Dio e non solo ciò che gli interessa. Secondo, alcuni temi delicati possono essere affrontati spontaneamente, man mano che s’incontrano nel testo, così non c’è pericolo di dare l’impressione che si scelga arbitrariamente un argomento, o che si voglia far intendere qualcosa a qualcuno in particolare. Terzo, la predicazione espositiva fa risparmiare tempo nella scelta del testo, del tema e nello studio settimanale necessario. Quarto, i membri di chiesa imparano a leggere con profitto la Scrittura ascoltando la sua esposizione. Quinto, alcuni sostengono che tale approccio mantiene più aderenti alla Scrittura. 

			I progressisti, invece, obiettano che l’insegnamento dottrinale non consente il confronto culturale e non soddisfa i bisogni avvertiti dalle persone. La predicazione dottrinale è giudicata cerebrale e, quindi, irrilevante, perché non tocca i cuori e non favorisce il confronto col mondo reale. Inoltre, è accusata di dividere i cristiani in quanto li rende teologicamente cavillosi in modo eccessivo[2].

			

			
				
					Note

					[1] Sull’argomento dei diversi tipi di sermone e sui loro vantaggi e svantaggi, si vedano i seguenti numeri arretrati della «Rivista di pratica pastorale», 2000/2, 4, 2001/1.

				

				
					[2] Sul pericolo di concepire l’unità cristiana in modo sbagliato suggeriamo la lettura di Francis Schaeffer, Il segno del cristiano, Caltanissetta, Alfa & Omega, 2005.
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			Tre considerazioni introduttive

			Pur riconoscendo una certa validità alle osservazioni dei conservatori e dei progressisti, vorrei confutarle. Ci sono tre considerazioni introduttive da fare.

			In primo luogo, la rilevanza di parte dell’impegno teologico è incompresa. Per esempio, nella riflessione cristologica è possibile imbattersi in speculazioni relative ai possibili meccanismi regolanti l’unione delle due nature di Cristo, oppure riguardanti il progresso storico che ha condotto la chiesa ai concili di Nicea e di Calcedonia. Tuttavia, per quanto utili possano essere questi sforzi allorché si debbano combattere le eresie, essi non mostrano subito e chiaramente quali siano le applicazioni principali della verità biblica.

			Secondo, esiste una classe di teologi – come Duns Scoto e Gerrit C. Berkouwer – i quali sembrano essere estranei alla vita. Essi evitano il linguaggio della responsabilità personale, e non usano i pronomi della prima della seconda persona singolare e plurale. La loro teologia è puramente descrittiva. Questi teologi si pronunciano, ma non s’impegnano. Dicono: «Questa è la spiegazione migliore», ma non aggiungono «ed è quella in cui credo e che vi raccomando»[1].

			Terzo, laddove le dottrine siano ovviamente pratiche, potremmo applicarle in modo meccanico e banale. Ad esempio, la dottrina dell’onniscienza di Dio c’insegna che egli conosce tutti i nostri bisogni e quella dell’onnipresenza divina che possiamo invocarlo ovunque, ma, se meditiamo su queste verità in modo monotono, esse non ci edificheranno come potrebbero.

			

			
				
					Note

					[1] Ringrazio Michael Williams, mio collega al Covenant Theological Seminary, per avermi fatto notare questo punto. 

				

			

		

	


	
		
			2

			Lo scopo di questo articolo

			Rivolgendomi all’opera di alcuni teologi del passato, vorrei riuscire a mostrare due cose. Prima di tutto, che l’istruzione dottrinale impartita da conduttori maturi non è nemica della rilevanza. Poi, che la predicazione dottrinale non è incompatibile con la predicazione espositiva, in quanto anch’essa può fondarsi su una consistente esegesi e può essere un supplemento a quell’altro tipo di sermoni.

			I miei interessi sono sia accademici sia pastorali. Dal punto di vista accademico, vorrei affermare e ampliare un poco la concezione della storia dell’interpretazione articolata da Moises Silva[1] e da Ellen Charry[2]. Ritengo che il professor Silva sostenga correttamente che la storia dell’interpretazione non corrisponde alla storia dell’errore[3]. Inoltre, anche se la chiesa si è lentamente allontanata dall’interpretazione allegorica, contrariamente a quanto indicato da alcuni, tale approccio non è né assolutamente comune nell’antichità né generalmente raro al presente. La chiesa ha dovuto sempre, in tutta la sua storia, affrontare certe questioni spinose. La Scrittura deve essere interpretata in modo letterale o figurato? Il suo insegnamento è chiaro o nascosto? È relativo o assoluto rispetto ai tempi e alle culture? Silva sostiene che l’esegesi cristiana ha sempre cercato di essere rilevante, cioè pratica nelle applicazioni dell’esposizione testuale e dottrinale:

			È appropriato, anzi, è necessario accostarsi alla Bibbia provando fortemente il senso del nostro bisogno. I problemi che s’incontrano nel ministero pastorale ci aprono gli occhi su problemi che altrimenti rimarrebbero velati. La vera esegesi consiste in gran parte nel porre i giusti interrogativi al testo, ed è la vita della chiesa a provvederci quegli interrogativi[4].

			Quindi, se Silva ha ragione, l’antipatia nei confronti della dottrina è un errore. Difatti, molte domande poste dalle persone al testo sono prettamente teologiche. Chi sono? Qual è lo scopo della vita? Cosa c’è che non va in me? E nel mondo? C’è un rimedio? Quale? Quali sono i miei doveri morali verso gli altri? Per cosa vale la pena impiegare le proprie energie? Come si fa a comprendere la verità dinanzi ai molteplici e contrastanti punti di vista? Vedete, quesiti come questi richiedono risposte di natura essenzialmente dottrinale. 

			Silva difende la predicazione dottrinale in modo un po’ indiretto, mentre Ellen Charry lo fa più apertamente. La tesi della Charry è che le dottrine cristiane sono buone per l’uomo, e che formano persone eccellenti perché esse hanno Dio stesso come proprio modello. Per essere virtuosi bisogna conoscere Dio. 

			Secondo la Charry, i grandi teologi del passato hanno compreso a fondo questo principio: la loro teologia aveva grande rilevanza pastorale e morale, tuttavia questo orientamento venne meno a causa dell’Illuminismo e specialmente di John Locke. Locke sosteneva che la conoscenza, per essere vera, deve basarsi esclusivamente su dati sensoriali e sulla capacità della ragione di verificare la coerenza delle idee. I filosofi illuministi David Hume e Immanuel Kant accelerarono la svolta della teologia in senso epistemologico e, nella loro riflessione sulla religiosità umana, sottoposero a verifica la validità degli asserti relativi alla conoscenza di Dio. Per circa due secoli, i professori di teologia nelle università si unirono ai filosofi che affermavano il primato della logica e dell’osservazione empirica nella determinazione della verità. Così, fino a qualche decennio fa, il ruolo della fede subì un’eclissi, mentre si andava cercando la certezza scientifica. In questo periodo, i teologi come i filosofi trascurarono la parte della fede e della sapienza tradizionale nella determinazione della verità. L’Illuminismo, col suo interesse per la conoscenza che può essere verificata con correttezza oggettiva, non ha negato che la sapienza tradizionale sia una conoscenza reale: ha smesso piuttosto di prenderla in considerazione[5].

			Ellen Charry afferma che la critica illuminista della conoscenza teologica tradizionale è fuori luogo, in quanto non ha mai ricercato di ottenere un tipo di conoscenza oggettiva, verificabile e scientifica. Difatti, la conoscenza teologica è più pratica che scientifica e può essere paragonata a quella di un bambino che vive bene nel mondo fidandosi dei suoi genitori, oppure alla fiducia di un malato nei confronti del suo medico. La ragione e i dati sensoriali sono importanti, ma anche la fiducia è essenziale. Il fine della teologia non è tanto la certezza epistemologica quanto la sapienza per vivere[6].

			Dunque, ciò che la teologia ricerca è quel tipo di conoscenza necessaria alla vita buona, ossia la conoscenza di Dio che trasforma le persone che cercano Dio e la sua volontà. Prima dell’avvento dell’Illuminismo, la teologia era – secondo il neologismo della Charry – “aretegenetica”, cioè creatrice di virtù. Ed è proprio questa, secondo la nostra Autrice, la nota mancante nei teologi contemporanei, i quali si concentrano su questioni epistemologiche e metodologiche perché trovano problematiche le asserzioni dirette su Dio. Essi preferiscono il modo in cui funziona il linguaggio teologico, e concludono che il linguaggio che sembra asserire qualcosa intorno a Dio, all’umanità e al mondo in realtà si riferisca alle esperienze e alle visioni del mondo dei lettori nell’ambito delle loro diverse comunità[7].

			I grandi teologi della chiesa cristiana operarono diversamente. Essi vedevano Dio come Padre, e si aspettavano che la dottrina di Dio «dovesse cambiare il nostro modo di pensare e di essere, trasformandoci». Essi credevano che Dio opera negli uomini «per formare persone eccellenti le quali si ispirano a Dio come loro modello». Vedete, per loro la dottrina aveva una profonda valenza pastorale in quanto rende virtuosi e davvero “buoni”[8]. La dottrina afferma la verità su Dio, sul mondo e sull’uomo, verità che dovrebbe influenzarci e recarci giovamento[9]. Questo è quanto spiega l’apostolo Paolo quando parla del rinnovamento nello spirito della nostra mente (Efesini 4:23). Difatti, la conoscenza di ciò che è buono precede l’essere buono e «la virtù richiede percezione e non solo conformità a regole»[10]. Ovviamente, dobbiamo imparare l’ubbidienza ed abituarci ad essa, acquisendo quella virtù morale che si ottiene mediante la pratica. Eppure, a prescindere dalla vera conoscenza di Dio, non comprenderemo chi siamo né come orientare la nostra vita.

			Penso sia chiaro che questo tipo di teologia riafferma il primato della dimensione pastorale. E così veniamo, appunto, al mio interesse pastorale. Essendo stato un professore di Nuovo Testamento che predicava spesso, ed essendo ora un pastore impegnato continuamente nella predicazione, mi sono sempre adoperato nella predicazione espositiva. Tuttavia, di recente mi sono dovuto confrontare con argomenti che non sono trattati in modo specifico in alcun testo. Penso a tematiche come quella del gioco, dell’amicizia, del fallimento o del gioco d’azzardo. Quando non vi sono brani biblici che affrontano esaurientemente una certa questione, allora bisogna ricorrere alla predicazione tematica.

			A questo punto, sembra saggio fare una panoramica storica dell’uso di questo metodo omiletico prettamente dottrinale, allo scopo di comprendere se sia esegeticamente affidabile e rilevante[11]. Tra i grandi teologi del passato, mi sono soffermato in un primo tempo ad osservare che prima della Riforma essi, pur applicando raramente quella che definiamo esegesi “grammatico-storica”, facevano un buon uso dei testi biblici. Inoltre, nonostante la loro opera fosse sovente molto teoretica, essi non perdevano di vista la riflessione pastorale sul modo in cui la dottrina deve edificare i santi. Esamineremo l’operato di alcuni teologi dal quarto al sedicesimo secolo per vedere come nel passato l’insegnamento dottrinale promuoveva la crescita nella grazia. Ci rivolgeremo dunque ad Atanasio, Agostino, Bernardo, Anselmo e Calvino[12].

			

			
				
					Note

					[1]Moises Silva, Has the Church Misread the Bible?, Grand Rapids, Zondervan, 1987. 

				

				
					[2]Ellen Charry, By the Renewing of Your Minds, New York, Oxford University Press, 1997.

				

				
					[3]M. Silva, Has the Church Misread the Bible?, cit. pp. 52ss.

				

				
					[4]Ibid., p. 22, cfr. pp. 101-111.

				

				
					[5]E. Charry, By the Renewing of Your Minds, cit., pp. 6-11.

				

				
					[6]Ibid., pp. 7-8.

				

				
					[7] La Charry si riferisce a Paul Tillich, Rudolf Bultmann e John MacQuarrie, ibid., pp. 6, 31. Tuttavia, i suoi commenti sono pertinenti alle opere più significative della scuola “di Yale”: David Kelsey, The Uses of Scripture in Recent Theology, Philadelphia, Fortress, 1975; Hans Frei, The Eclipse of Biblical Narrative, New Haven, Yale University Press, 1974; George Lindbeck, The Nature of Doctrine: Religion and Theology in a Postliberal Age, Philadelphia, Westminster, 1984 (tr. it., Torino, Claudiana, 2004). 

				

				
					[8]Ibid., p. vii.

				

				
					[9]Ibid., p. viii.

				

				
					[10]Ibid., pp. 3-4.

				

				
					[11] Vi sono alcuni studiosi che hanno esaminato minutamente la predicazione contemporanea. Tali indagini ci mostrano che la predicazione tematica è molto comune. Si veda ad esempio David Wells, No Place for Truth. Whatever Happened to Evangelical Theology, Grand Rapids, Eerdmans, 1993, pp. 250-257.

				

				
					[12] La Charry sceglie deliberatamente i casi più difficili, ossia le opere meno pratiche dei teologi più teoretici: Ataniasio, Agostino, Basilio di Cesarea, Anselmo, Giuliana di Norwich, e Calvino. Tralascia Crisostomo, Lutero e Wesley. 
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			Atanasio 

			(ca 296-273)

			Cominciando con Atanasio è come partire per una corsa campestre e dover affrontare subito una tremenda salita! All’inizio della sua opera, Atanasio scrisse due trattati apologetici: Contro i Gentili e L’incarnazione del Verbo. Il suo bersaglio – il politeismo – è poco familiare, la sua logica è sottovalutata e il suo interesse devozionale per l’edificazione è solo indiretto. Dei 104 paragrafi che compongono queste due opere solo gli ultimi tre esortano il lettore alla fede e alla santità, e comunque lo fanno in modo molto generico. C. S. Lewis, nella sua introduzione ad un’edizione del De Incarnatione pubblicata nel 1944, afferma: 

			Sono persuaso che molti di coloro per i quali “nulla accade” mentre leggono […] un libro devozionale, troveranno il proprio cuore cantare spontaneamente mentre si affaticano per studiare un poco di robusta teologia con la pipa in bocca e la matita in mano [1].

			La persuasione di Lewis è pertinente a molti trattati teologici, specialmente a quello di Atanasio.

			Quando Atanasio scrisse, la sensibilità del paganesimo dominava la religiosità del tempo. Perciò egli si scagliò contro un nemico a lui contemporaneo. Il suo messaggio si dipana come segue. Dio creò l’uomo con una dignità che questi ha perduto e dimenticato. Quando l’umanità volse le spalle a Dio cadde vittima della violenza, della corruzione, dell’inganno e delle guerre. Quando fu creato, l’uomo poteva conoscere Dio senza imbarazzo alcuno e con tutta franchezza. Adamo era puro di cuore e contemplava Dio faccia a faccia. Ma gli uomini persero il proprio desiderio di Dio e lo volsero al corpo e alle sue voluttà. Tenuti prigionieri dai piaceri del corpo, le loro anime erano sconvolte e contaminate da ogni sorta di concupiscenze [2]. Essi sono attaccati ai propri piaceri e la paura di perderli è causa della paura della morte [3]. L’anima, priva di ordine, si lancia in ogni direzione seguendo i sensi [4]. Avendo dimenticato Dio, l’uomo inventa nuovi dèi secondo i propri desideri, e questa deificazione del creato conduce al politeismo [5].

			Atanasio enumera le azioni delle divinità pagane e conclude che è assurdo adorare dèi i cui atti sono illegali e riprovevoli. E così dichiara che coloro che odiano l’adultero che assale la propria moglie non si vergognano di deificare gli esponenti dell’adulterio [6]. Inoltre, la gente imita la licenziosità e la criminalità degli dèi che adora, promovendo così dissolutezza, crudeltà, impudicizia, ubriachezza, timore dei demòni e violenza [7].

			 Se, come sostiene Atanasio, la veridicità di una rivendicazione si riconosce da ciò che produce, gli dèi che promuovono tali attitudini e comportamenti devono essere falsi [8]. Viceversa, il messaggio della Parola di Dio produce dei cambiamenti indiscutibili: temperanza, autocontrollo, castità e pace. Quando le persone passano all’insegnamento di Cristo, come se fossero trafitte nell’animo, abbandonano la crudeltà e non pensano più alle guerre [9]. Più importante ancora, Cristo libera i pagani dall’idolatria che una volta li terrorizzava [10]. Inoltre, la divulgazione del cristianesimo è tanto meravigliosa quanto la pace che porta. Dinanzi all’avanzare del cristianesimo in ogni nazione le tenebre del paganesimo scemano, e Cristo è adorato ovunque; quindi, la stessa incapacità degli dèi nel difendere i propri domini prova la loro inesistenza [11].

			È l’amore di Dio ad effettuare tali cambiamenti nelle persone. Dio è buono, eccellente e generoso; perciò non lascerà che il suo mondo perisca nella ribellione e che si dissolva nel nulla ancora una volta [12]. Dio, manifestando la sua benignità e forza, non ci ha abbandonati [13]. Il Signore Gesù prese un corpo soggetto alla morte e lo consegnò alla morte per tutti, e lo presentò al Padre. Con la sua morte Gesù ha abolito la legge della morte, e la morte non avrà mai più potere sugli uomini suoi simili. In questo modo egli ricondusse all’incorruttibilità coloro che si erano volti alla corruzione. Mediante la grazia della risurrezione egli ha eradicato sia la morte sia la paura della morte che sostenevano il paganesimo [14].

			Atanasio riteneva che l’anima, qualora si liberi della macchia dei propri desideri, abbia un’abilità teoretica per tornare a Dio. Contemplando il Dio ad immagine del quale è stata creata, essa può tornare ad essere pura [15]. Tuttavia, la sola speranza reale per l’umanità è nell’incarnazione, nella morte e nella risurrezione del Verbo [16]. Solo in Cristo la morte perde il suo potere [17]. La risurrezione, infatti, prova che egli è superiore alla morte e a tutti i falsi dèi. La condanna non è più e, in virtù della grazia della risurrezione, la corruzione è cessata così che noi ci decomponiamo solo secondo la condizione mortale del corpo per conseguire una risurrezione migliore [18].

			Dunque, la trasformazione morale dei pagani idolatri prova la divinità del Salvatore [19]. La rinuncia all’idolatria e la santificazione progressiva dimostrano una vera conversione. E a questo punto Atanasio fa quell’osservazione celebre ed enigmatica al tempo stesso: «Egli [Cristo] divenne uomo affinché noi fossimo deificati» [20]. Egli vuol dire che saremo resi partecipi dell’incorruttibilità e della santità di Dio, e non che entreremo a far parte della Deità.
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			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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